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 La parola del parroco 

La Pasqua di questôanno mi ha pro-
vocato a fare diverse considerazioni su 
tante cose che porto nel cuore e che 
spesso sono diventate occasioni di pre-
ghiera. La prima di queste riflessioni ¯ 
senzôaltro segnata dalle immagini che 
stanno fisse nei nostri occhi: distruzio-
ni, violenza, morte. Gente che fugge 
senza sapere dove, pur di scappare dal-
la furia distruttrice che sta devastando 
lôintera Ucraina. La guerra ha sempre 
origini diaboliche e se il diavolo sa 
distruggere, Dio sa unire, perch® Dio ¯ 
soltanto il Dio della pace e non altro. 
Altro aspetto che mi ha coinvolto in 

una maniera tutta particolare ¯ la pre-
parazione alla prima comunione dei 
nostri bambini di quarta elementare. Ĉ 
sempre un momento molto bello e si-
gnificativo per tante famiglie che ve-
dono i loro figli ricevere per la prima 
volta Ges½ nellôEucarestia. Quanto ¯ 
importante che questi ragazzi trovino 
nelle nostre comunit¨ luoghi di acco-
glienza, con persone che siano testi-
moni visibili di comunione.  
Anche la parola di Dio di questi gior-
ni dopo Pasqua ¯ tutta intrisa di richia-
mi alla comunione, allôamore che deve 
esistere tra i cristiani allôinterno di una 
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comunit¨: çDa questo tutti sapranno 
che siete miei discepoli: se avete 
amore gli uni per gli altriè. Ges½ ha 
pregato tanto per lôunit¨ dei discepo-
li. Il libro degli Atti degli Apostoli, 
che stiamo leggendo in questo tempo 
pasquale, ci ricorda che i primi cri-
stiani si distinguevano per il fatto di 
avere çun cuore solo e unôanima 
solaè.  
Papa Francesco in unôudienza di 
qualche anno fa sottolineava che lôe-
sperienza quotidiana ci dice çche 
sono tanti i peccati contro lôunit¨. E 
non pensiamo solo agli scismi, pen-
siamo a mancanze molto comuni nel-
le nostre comunit¨, a peccati 
ñparrocchialiò. A volte, infatti, le no-
stre parrocchie, chiamate ad essere 
luoghi di condivisione e di comunio-
ne, sono tristemente segnate da invi-
die, gelosie, antipatieé E le chiac-
chiere sono alla portata di tutti. (é) 
Questo succede quando puntiamo ai 
primi posti; quando mettiamo al cen-
tro noi stessi, con le nostre ambizioni 
personali e i nostri modi di vedere le 
cose, e giudichiamo gli altri; quando 
guardiamo ai difetti dei fratelli, inve-
ce che alle loro doti; quando diamo 
pi½ peso a quello che ci divide, inve-
ce che a quello che ci accomu-
naéè (udienza del 27 agosto 2014).  
La divisione allôinterno della chiesa 
ñ̄  uno dei peccati pi½ graviò, perch® 
rovina i rapporti e spezza la comu-
nione con Dio.  
Nella nostra comunit¨ pastorale ci 
sono molti segni concreti che espri-
mono comunione di cui sono ricono-
scente al Signore. Mi astengo dallôe-
lencarle sia perch® le vedete anche 
voi, sia perch® in parrocchia ci si im-
pegna non per essere elogiati o incen-
sati per quello che si fa.  

Per stimolarci a migliorare sempre 
di pi½ ¯ importante indicare, invece, 
quello che ostacola il nostro ñessere 
chiesaò. Quelle debolezze che sco-
priamo confrontandoci con la Parola. 
Dice il libro degli Atti degli Apostoli: 
ñErano assidui nellôascoltare lôinse-
gnamento degli apostoli e nellôunio-
ne fraterna, nella frazione del pane e 
nelle preghiereò.  
Queste ñassiduit¨ò stentano ad en-
trare nella mentalit¨ diffusa: lôassi-
duit¨ allôascolto viene ribadita come 
necessaria, la prima e principale atti-
vit¨ della Parrocchia ¯ la formazione 
di cristiani adulti é capaci di ascol-
tare la Parola di Dio.  
Lôassiduit¨ alla ñfrazione del pa-
neò cio¯ alla Messa che tanto spesso 
viene sostituita dal ñse non ho niente 
di meglio da fareò. Sempre pi½ capita 
che confessiamo i ragazzi per il gior-
no della Prima Comunione, e poi, la 
domenica che segue, pi½ della met¨ 
non vengono a Messa. I ragazzi sono 
la cartina di tornasole del mondo dei 
propri genitori, degli adulti. Una ce-
lebrazione dellôEucarestia a singhioz-
zo forma una Chiesa a singhiozzo.  
La prossima festa patronale di S. 
Vittore Martire sia per tutti un 
ñtempo per esserciò e ritrovare la 
gioia di stare insieme. Mettiamo co-
me sfondo alle grandi organizzazioni 
la condivisione, la conversione e la 
comunit¨. Sarebbe proprio bello ve-
dere che dalle nostre feste, dove 
ognuno d¨ quello che pu¸ dare 
(condivisione), ritrova il coraggio di 
ripartire (conversione) e si impegna 
nella comunit¨, prendendosi a cuore 
gli uni gli altri, con il desiderio di 
essere ora e sempre ñun cuore solo e 
unôanima solaò. 

don Claudio  
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Dopo due anni di convivenza con la pandemia, il desiderio di tutti ¯ quello di 
tornare a riabbracciare la normalit¨. I ragazzi e le ragazze che vivranno lôoratorio 
estivo ñBATTICUOREò potranno mettersi in gioco, scoprendo e riscoprendo le 
emozioni che vivono quotidianamente, ma con unôattenzione in pi½.  Lo faremo 
attraverso i giochi, le attivit¨, i laboratori, le gite, le camminate, la piscinaé il 
tutto guidati dallôamicizia e dallôesempio di Ges½ di Nazareth, vero uomo che, 
come noi, ha provato moltissime emozioni. 

 Lasciamo guidare e insegnare da lui come fare in questo modo, in questo ora-
torio estivo, potremo urlare ñBATTICUOREò. 
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Come mai alla parola esercizio, di per s® unôimmagine dinamica del fare qual-
cosa, associamo lôaggettivo spirituale, che ci restituisce un concetto incorporeo, 
opposto al valore precedente? Lôesercizio fisico, cio¯ la palestra, il nuoto, la bi-
cicletta, servono al mio corpo al mio benessere; lôesercizio mentale, cio¯ la let-
tura, la conversazione, le arti aiutano a rimanere attivi e partecipi; ma cosô̄  allo-
ra lôesercizio spirituale, soprattutto cosô̄  lo spirito?  
Il dizionario ci spiega che lo spirito ¯ ñRealt¨ immateriale configurabile come 
entit¨ superiore o trascendente (divinit¨) o come principio, immanente all'uomo, 
della vita morale, religiosa e intellettualeò e il Catechismo della Chiesa Cattolica 
ci dice ñSpirito significa che fin dalla sua creazione lôuomo ¯ ordinato al suo 
fine soprannaturale, e che la sua anima ¯ capace di essere gratuitamente eleva-
ta alla comunione con Dioò (367) e inoltre ñlo spirito e la materia, nellôuomo, 
non sono due nature congiunte, ma la loro unione forma unôunica natu-
raò (365). 
Ecco allora che esercitare lo spirito significa mettere in moto tutto lôessere 
umano, ancora di pi½ ¯ un esercizio per vivere, per essere liberi dalla confusione 
e dal frastuono che ci circonda, per mettere ordine alle tante voci che risuonano 
dentro di noi e per arrivare ad scoprire la volont¨ di Dio, per capire quello che 
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Lui ha pensato per noi, per il nostro bene e per portarlo e realizzarlo poi nelle 
vita quotidiana. 
Mi piace pure paragonare tutto questo, al lavoro che fanno i bambini per impa-
rare le tabelline: da una parte lôimpegno costante e personale di interiorizzare le 
sequenze dei numeri e dallôaltro il confronto con gli altri per verificare sul cam-
po pratico quanto appreso. Cos³ i nostri esercizi si vivono nella dimensione inti-
ma dellôascolto e della meditazione, poi in quella comunitaria della preghiera e 
della vita di relazione. 
Questa bella opportunit¨ ci ¯ stata offerta, nella nostra comunit¨, durante la 
prima settimana di Quaresima, ed ¯ stata raccolta da un buon numero di fedeli. 
Le quattro serate meditative hanno avuto come filo conduttore il libro degli Atti 
degli Apostoli ai capitoli 10 e 11. Non voglio fare la sintesi della ricchezza dei 
contributi, raccolgo solo ci¸ che ha maggiormente inciso nella mia esperienza, 
consapevole che molto altro emerge rileggendo e rimeditando i ricchi contributi 
messi a disposizione. 
Unôimportante sollecitazione ¯ legata alla figura di Cornelio, soldato dellôeser-
cito romano, definito religioso e timorato di Dio, che alimentava la propria spiri-
tualit¨ con la preghiera assidua e con lôelemosina. Dunque Dio non fa preferenze 
di persone e apre la via della conversione a tutti e quello che soprattutto conta ¯ 
mettersi in gioco, coltivare lôascolto e lasciarsi condurre dallo Spirito. 
E lo Spirito soffia dove e come vuole, seguendo disegni a volte per noi incom-
prensibili, con novit¨ alle quali troppo spesso cerchiamo di resistere, dominati 
dalla paura tutta umana, che lasciare andare significhi perdere le nostre effimere 
certezze, anche quando percepiamo che si stanno sgretolando. 
Viviamo unôepoca di svolta, come quella dei primi cristiani, lo Spirito sta chie-
dendo alla Chiesa, ad ognuno di noi, di rimettersi in cammino insieme con co-
raggio, lasciandoci guidare dal Vangelo, per non rischiare di alimentare la co-
struzione di una Chiesa a nostra misura, una Chiesa che ci restituisce la nostra 
immagine e non quella di Dio. Camminare insieme richiede un allenamento co-
stante, con la pazienza del lavoro individuale e comunitario, della riflessione e 
della condivisione, con la certezza di doversi convertire ogni giorno, ma di non 
essere mai soli. 
ñLa pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio 
pastorale del ósi ¯ fatto sempre cos³ô. Invito tutti ad essere audaci e creativi in 
questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evange-
lizzatori delle proprie comunit¨ò (Papa Francesco). 
Grazie Don Claudio per essere stato il nostro allenatore in queste quattro sera-
te! 
Grazie a tutti quelli che si sono allenati insieme e che cercheranno insieme di 
non perdere il vantaggio ottenuto continuando a migliorare la propria formaé
spirituale! 

 
Marisa  
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Anche i pi½ disattenti, quelli che hanno solo sfogliato distrattamente le pagine di 
questo informatore, avranno letto la parolona SINODALITAô. Chi ha leggiuc-
chiato un poô di pi½ qualche articolo, avr¨ associato la parolona al concetto di 
CAMMINARE INSIEME. Qualcun altro avr¨ osato salire un altro gradino e si 
sar¨ magari chiesto, ma in pratica CHE SIGNIFICA? E proseguendo nella salita, 
soprattutto A COSA SERVE? 
Mi rendo conto, parlando, ma soprattutto ascoltando le persone che vivono in-
torno a me, in conversazioni e scambi di battute veloci, insieme ai saluti nellôin-
contrarsi, che gli óaffari della Chiesaô non rientrano quasi mai quale oggetto di 
discussione. Anzi rientrano quando si parla di critica e si prendono le distanze 
dalla Chiesa istituzione. Spesso per¸ ho notato che il Vangelo, che peraltro non 
viene mai citato, come qualcosa da cui prendere le distanze per non essere ófuori 
modaô o definiti antichi, il messaggio del Vangelo dunque ¯ presente sotto forma 
di valori umani. Lo dimostrano le innumerevoli forme di associazionismo di vo-
lontariato che operano anche in ogni realt¨: ad esempio solo nella Valceresio sono 
attive moltissime associazioni in campo culturale, ricreativo, sociale, sanitario, 
educativoé Non ¯ questa una forma di camminare insieme? Di conseguenza ¯ 
facile capire che significato abbia e a cosa serve. 
Ma tornando agli óaffari della chiesaô, quale pudore, quale giudizio o pre-
giudizio impedisce ormai alla maggioranza delle persone di starci, di essere pre-

SPECIALE SINODO 
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senti? Non ho i mezzi per unôanalisi sociologica del fenomeno. Mi sembra di 
vivere una sorta di moralismo rovesciato, cio¯ mentre da una parte si rivendica 
una non ben definita libert¨, dallôaltra parte si esercita un giudizio severo e fran-
camente spesso sommario. 
Anche per questo forse occorre conoscere con quali strumenti e in che modo, 
sempre dal punto di vista dellôincontro, la Chiesa ascolta e recepisce il mondo, 
soprattutto il mondo che oggi cambia in modo cos³ veloce che é oggi ¯ gi¨ do-
mani. 
Papa Francesco ha chiesto alla Chiesa Universale di riunirsi in Sinodo, cio¯ di 
trovarsi a tutti i livelli e non ultimo quello dei laici, dei fedeli pi½ semplici, per 
leggere e raccontarsi la vita, quella di tutti i giorni fatta di lavoro, di affetti, di 
dolori e di gioie, di solitudini e di vicinanze, di preoccupazioni e di consolazioni, 
la vita insomma fuori e dentro le mura domestiche e anche altrove. Eô un passo 
grande e importante, un passo anche difficile, ma necessario per continuare a 
testimoniare il Vangelo di Ges½. 
Cerchiamo allora innanzitutto di capire cosô̄  e come funziona la nostra Dioce-
si Ambrosiana, cio¯ la Chiesa di Milano, di cui facciamo parte, scusandomi per 
le semplificazioni che si far¸. 
Il nostro paese, cio¯ la Comunit¨ Pastorale Madonna dôUseria, che riunisce 
ormai da alcuni anni le due Parrocchie di Brenno ed Arcisate, appartiene alla 
Diocesi di Milano, una delle pi½ grandi in assoluto, a capo della quale cô̄  lôArci-
vescovo, attualmente Mons. Mario Delpini, e comprende gran parte della Lom-
bardia; ¯ divisa in sette Zone Pastorali, con altrettanti Vicari Episcopali: noi fac-
ciamo parte della Zona 2. Tutte le Zone sono divise in 73 Decanati, con pi½ di 
mille realt¨ parrocchiali. 
Con uno spazio territorialmente e numericamente cos³ imponente, e con situa-
zioni che vanno dalla metropoli ai piccoli paesi, non ¯ difficile comprendere, 
quanto sia necessario che le diversit¨ possano avere tutte voce e possano concor-
rere al bene dellôunica Chiesa. Nel Consiglio Pastorale Diocesano sono infatti 
presenti tutti i 73 Decanati, con un rappresentante. Il Consiglio si riunisce tre 
volte lôanno per riflettere, confrontarsi, proporre e pregare insieme e insieme 
tracciare il volto sempre in divenire della Chiesa. 
Attualmente allôinterno di ogni Decanato sta operando un nuovo Gruppo, chia-
mato Barnaba, con il compito di formare uno strumento, Assemblea Sinodale 
Decanale, composto da laici che abbiano a cuore il bene ed il futuro della Chie-
sa, che vogliono donare un poô del loro tempo per ascoltare, discernere e proget-
tare un cammino insieme, per portare sempre pi½ la vita quotidiana nelle Chiesa.  
Non ¯ una Chiesa nuova, ma una Chiesa che si rinnova, meglio che vuole usare 
linguaggi nuovi per testimoniare il Vangelo di Ges½, suo fondamento. 
Credo che a questa prima presentazione, possano seguirne altre per far cono-
scere quanto ¯ in atto e meglio far comprendere come funzionano alcuni organi-
smi. E se qualcuno vuole chiedere o dare il suo contributoében venga, torniamo 

cos³ al nostro titolo: +íþ° ÷íþþí Î°úÅ Õíƅ 
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La guerra. Praticamente in casa nostra. Alle porte della nostra comune casa eu-
ropea. Fuori dai radar mentali ed emotivi di intere generazioni, da almeno sette 
decenni. Eppure ci siamo in mezzo. E mentre ci misuriamo con i sentimenti scon-
volgenti che il conflitto in Ucraina suscita (la rabbia per lôaggressione, la piet¨ 
per le vittime, lôansia per la sorte di milioni di indifesi), siamo chiamati a riflette-
re anche su di noi. Sulle nostre prassi di aiuto. Sulla nostra cultura dellôemergen-
za. Sulla nostra vocazione allôaccoglienza. Sul nostro concetto di pace. 
La guerra ci interpella in modo nuovo, in profondit¨. Imponendoci anzitutto il 
dovere del soccorso a chi ¯ ferito, a chi deve fuggire, a chi ha perso casa, beni, 
parenti, conoscenti, e teme di aver perso anche il futuro. Ma questo soccorso va 
sviluppato in modo avveduto, intelligente, rispettoso, non estemporaneo. Caritas 
Ambrosiana opera allôinterno della confederazione internazionale Caritas, rete 
stabilmente presente quasi in ogni paese del mondo, che si attiva ï in occasione 
di emergenze acute ï a supporto di persone e organizzazioni (in questo caso, le 
due Caritas attive in Ucraina e quelle dei paesi di confine) che sono espressione 

il dovere del soccorso  
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delle Chiese e delle comunit¨ locali e che conoscono territori, popolazioni, conte-
sti. 
 Ĉ una scelta di metodo e fraternit¨, che valorizza il protagonismo di chi si trova 
sulla linea del fronte emergenziale, anzich® farlo oggetto di attenzioni assisten-
ziali, e cerca di evitare il pi½ possibile sprechi, sperequazioni, inefficienze: rischi 
sempre in agguato quando si vuole imbastire, pur in nome di una lodevole gene-
rosit¨, modalit¨ di soccorso emotive e improvvisate. Ĉ una scelta che la guerra in 
Ucraina espone a nuove sfide, e che a noi richieder¨ la disponibilit¨ a innovare i 
metodi di aiuto e a programmare vicinanza e solidariet¨ anche nel lungo periodo. 
La nostra cultura dellôaccoglienza e il nostro pensiero sulla pace sono altrettan-
to esposti alle drammatiche sfide provenienti dallôUcraina. Per ospitare i profughi 
si ¯ levata una commovente onda di generosit¨ da parte di famiglie, proprietari di 
alloggi, parrocchie, associazioni, scuole: solo Caritas Ambrosiana ¯ arrivata a 
contare, in tre settimane, quasi 2.500 disponibilit¨. Che vanno verificate, discipli-
nate, sostenute. E che ci si augura costituiscano il viatico per sgretolare le riserve, 
mentali e politiche, che hanno frenato, in passato, lôaccoglienza da riservare a 
profughi provenienti da scenari di guerra, asiatici o africani, altrettanto violenti e 
sconvolti, ma non altrettanto mediatizzati. 
Sulla pace, infine, dobbiamo recuperare capacit¨ di elaborazione e di visione, 
che mettano a tema lôuso della forza e la sua regolazione nelle relazioni persona-
li, locali e internazionali e nella prevenzione e gestione non violenta degli inevi-
tabili conflitti. Caritas riconosce che, in questa guerra, i ruoli dellôaggressore e 
della vittima sono ben delineati, ma non crede che la (ri)costruzione della pace, 
nei tempi futuri, vada affidata anzitutto al rafforzamento degli arsenali. Occorre 
invece guardare a processi di riconciliazione che ricostruiscano le condizioni di 
una vita sicura per tutti, fondata sullôaccesso alla terra, allôacqua, alla salute, allôi-
struzione, alla casa, al lavoro. 

 

 Luciano Gualzetti  

Raccolta pro Caritas Ucraina 
 

Raccolta oľerte straordinaria ARCISATE  1.412,00 ȥ 
Raccolta oľerte straordinaria BRENNO    1.523,00 ȥ 
Dal Mercatino viole ARCISATE           1.110,00 ȥ 
Dal Mercatino viole BRENNO            1.006,00 ȥ 
Dai ragazzi catechimo Arcisate/Brenno      840.00 ȥ 
Dalla Vendita LIBRI  Arcisate/Brenno         606.00 ȥ  
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Un saluto a tutti i nostri cari amici della comu-
nit¨ Pastorale Madonna dôUseria.  In questo tem-
po Pasquale, tempo di gioia, di Vita, di Resurre-
zione siamo circondati da situazioni cos³ô difficili 
e dolorose, ancora una volta segnate da morte, 
guerra, distruzione, odio  
La forza della Risurrezione per¸ dona una luce 
che si staglia contro il male e le tenebre; come 
Cristiani siamo chiamati ad essere testimoni di 
speranza. ñLa Risurrezione di Cristo ¯ la nostra 
pi½ grande certezza; ¯ il tesoro pi½ prezioso! Co-
me non condividere con gli altri questo tesoro, 
questa certezza? Non ¯ soltanto per noi, ¯ per 
trasmetterla, per darla agli altri, condividerla con 
gli altri. Ĉ proprio la nostra testimonian-
za.ò (Papa Francesco) Con questi sentimenti allo-
ra ci diciamo davvero: Buona Pasqua. 
Noi Apostole viviamo questo tempo di grazia 
mentre nei campus americani ci si prepara gi¨ 
alla fine dellôanno accademico. La Graduation, 
siô, quella che si vede nei film americani, con 
tanto di lancio del cappello in segno di 
ñliberazioneò e celebrazione sar¨ il 15 maggio 
prossimo. Poi, si chiude e noi partiamo per torna-
re in Italia. Questôanno cô̄  qualcosa di diverso, 
per¸. Dopo ormai quasi 20 anni di servizio nei 
campus Americani, il biglietto per lôItalia sar¨ 
one way, cio¯ di sola andata! 
Con lôinizio dellôanno Pastorale italiano, a set-
tembre, sia Celestina che io saremo a Roma, in 
missione con le nostre consorelle, a servizio della 
Chiesa in Italia. Un cambiamento importante, 
scelto dalla nostra Responsabile Michela con il 
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suo Consiglio e in dialogo con noi. Ĉ fonte di gioia, come tutte le cose che il Si-
gnore fa, con una visione ben pi½ grande di quello che noi possiamo comprendere 
e vedere. Non ¯ semplice lasciare tanti anni di ministero, le centinaia di persone 
che abbiamo incontrato e conosciuto, i percorsi spirituali che abbiamo potuto ac-
compagnare e tutto quello che il Signore ci ha donato in questi bellissimi ventôan-
ni. Ma la chiamata a seguirLo rimane la stessa, sempre nel bellissimo carisma e 
nella missione della nostra comunitaô. Ecco che allora siamo pronte, con gioia ed 
entusiasmo, ad iniziare un nuovo capitolo. La messe ¯ ancora molta e gli operai 
continuano a é lavorare nella Sua vigna. (Mt 9,37-38) Mentre ci affrettiamo a é 
ripassare lô Italiano, tra un saluto da fare a qualcuno e una valigia da preparare, 
volgiamo lo sguardo verso lôalto e ci lasciamo guidare dal Signore.  Affidiamo a 
Maria questa transizione perch® sia protetta dalla sua presenza materna. Rimania-
mo uniti nella preghiera e un arrivederci é a presto.  

Vostre sorelle  
Elena e Celestina  

Apostole della Vita Interiore 
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Ad Arcisate, piõ precisamente a VELMAIO, abita un giovane che il prossimo 
mese di giugno sarÜ ordinato PRETE per la Diocesi di Milano: don MAURO 
AMBROSETTI. 

Ä cresciuto nella Parrocchia di Biumo dove ha iniziato e continuato il suo 
cammino di preparazione al Sacerdozio. Forse nessuno lo conosce, ma noi 
lo sentiamo di Arcisate e per lui preghiamo augurandogli di essere un PRE-
TE con il cuore di Gesõ. 
SarÜ da noi, ad Arcisate, SABATO 18 giugno e celebrerÜ una delle sue  PRI-
ME S. MESSE alle ore 17.00.  
 

 
 Sono Mauro Ambrosetti, ho 28 anni. Da piccolo non mi sarei mai immaginato 
di fare il prete, avevo altri piani. Prima di entrare in seminario, ho deciso di fare 
lôuniversit¨. Mi ha sempre colpito lôambito sanitario; visto che alla fine del liceo 
ero indeciso su un eventuale ingresso mi sono lanciato nellôavventura universita-
ria. Ho terminato gli studi in scienze infermieristiche e dopo la laurea sono entra-
to in seminario. 
 Perch® lôinfermiere?  
 Ci sono stati due episodi che mi hanno spinto a compiere questa scelta anche se 
côera sempre un poô il desiderio di entrare in seminario. Il primo ¯ mio pap¨ che 
un giorno mi disse proprio: çMa perch® non fai lôinfermiere?è; questa domanda 
mi ha molto sorpreso e oggi mi fa dire quanto i genitori abbiano un occhio dav-
vero particolare sui loro figli. La decisione lôho presa soprattutto grazie a mia zia, 
anche lei infermiera. Quando ero piccolo spesso vedevo mia zia andare o tornare 
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dal lavoro e raccontare cose strane, a volte divertenti, a volte drammatiche di 
quello che viveva in ospedale.  
 Durante gli anni di universit¨ mi ha affascinato la professione infermieristica 
per molti motivi, il principale per¸ rimane questo: mi sono accorto di quanto lôin-
fermiere riesca a farsi prossimo alle persone che assiste. Certo un infermiere pu¸ 
accompagnare le persone in un tratto particolare del loro cammino, con un esito 
che pu¸ essere incerto; la cosa principale ¯ servire la storia di quella persona, non 
avendo la pretesa di risolvere tutti i problemi o salvare a tutti i costi la loro vita. 
Servire, amare con discrezione la loro storia per quel tratto pi½ o meno intenso 
della loro vita. 
 Pi½ si avvicinava la laurea e pi½ la do-
manda sul seminario e sullôessere prete 
non se ne andavano dal mio cuore. 
 Perch® il prete?  
 Della figura del prete mi ha sempre colpi-
to la felicit¨, la letizia. Ĉ strano, a prima 
vista un prete come pu¸ sere felice, visto 
che non ha ñniente?ò Quindi che cosa ren-
de felice un prete? Non una cosa, ma una 
relazione con una persona: Ges½. 
 Cô̄  un brano nel Vangelo in cui Pietro 
pone questa domanda a Ges½: çEcco, noi 
abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo segui-
to; che cosa dunque ne avremo?è (Mt 
19,27). Il Signore promette a Pietro e ai 
suoi discepoli il centuplo. In questi anni di 
seminario ho potuto sperimentare questo 
centuplo di amore, di amicizie, di risate, di 
gite e di mangiate in compagnia! 
Unôavventura che vorrei raccontare, in 
cui ho vissuto il centuplo, ¯ una proposta 
che fa parte delle iniziative del Seminario rivolte ai seminaristi del biennio teolo-
gico. Insieme ad altri due miei compagni di teologia Paolo Timpano (ormai don 
Paolo, prete 2021), Marco Guffanti (mio compagno di classe) e don Pier Paolo 
Zannini ho deciso di intraprendere questo viaggio: meta principale la citt¨ di 
Ngozi in Burundi che si trova a circa due ore di macchina dalla capitale Bujum-
bura. Qui siamo stati accolti da Suor Bruna che fa parte delle Missionarie della 
Societ¨ di Maria (Mariste) e da Maria Chiara Angelon (nativa di Bresso e ostetri-
ca presso lôospedale). 
Questo viaggio ¯ stato davvero spettacolare anche perch® mi ¯ stata offerta la 
possibilit¨ di lavorare nel reparto di neonatologia dellôospedale di Ngozi. Sono 
state due settimane davvero intense. Non ¯ che abbia fatto grandi cose se non 
lavare i neonati, dar loro da mangiare, conoscere e rassicurare le mamme che 
vedevano i loro piccoli in una culla che sembra pi½ unôastronave. 
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Ĉ stato bello e arricchente vedere come quello che avevo studiato prima di en-
trare in seminario mi stava ancora aiutando. Ed ¯ in Burundi che mi sono accorto 
di quanto la professione infermieristica e il prete in certi aspetti si assomiglino. 
Tutti e due sono a servizio delle vite e delle storie della gente. Sia il prete che lôin-
fermiere sono chiamati ad amare con discrezione le storie delle persone che sono 
loro affidate. Mi ha sorpreso vedere come ¯ il Signore a essere fedele alla sua pro-
messa! 
Certo, a volte, questa promessa sembra distante, sommersa da fatica e pesantezza, 
oscurata dai miei limiti e dai miei sbagli.  
Ĉ proprio in questi momenti che il centuplo amoroso di Ges½ si mostra in una 
modalit¨ sorprendete e inaspettata. Ĉ per questo che ho scelto come motto perso-
nale çil Signore ne ha bisognoè (Mc11,3); questa ¯ la frase che Ges½ dice ai di-
scepoli quando li manda a prendere lôasino con cui entrer¨ a Gerusalemme. 
Questa frase mi conforta; mi ricorda che Ges½ non ha bisogno di qualcuno di per-
fetto, non ¯ in cerca di un discepolo impeccabile (non cerca un cavallo, ma un 
asino!). Ges½ ha bisogno che io sia me stesso, ha bisogno di conoscere non solo i 
miei talenti, ma anche i miei difetti, i miei limiti. 
Vorrei essere ogni giorno quellôasino, perch® lasciarsi guidare dal Signore ¯ una 
grande avventura. 

don Mauro Ambrosetti, diacono 
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Stiamo parlando della associazione 
ñVIVI LA SPERANZAò. Per¸ se im-
propriamente diciamo ñCENTRO 
ANZIANI PARROCCHIALEò ecco 
che ci siamoé. 
Ĉ una delle molteplici attivit¨ a sco-
po benefico che ruotano attorno alla 
nostra parrocchia di San Vittore e ha 
sede vicino alla nostra basilica, in via 
Manzoni e fa parte del complesso di 
CASA Paolo VI 
Nata nel 1988, ¯ stata istituita dal 
prevosto don Luigi Sacchi che ha 
operato da noi dal 1986 al 2010 ed ¯ 
una delle tante iniziative caritatevoli 
da lui volute e portate avanti. 
Abbiamo chiesto a don Luigi di rac-
contarci un poô la storia di questa as-
sociazione, e pari pari riportiamo 
quello che ci ha raccontato 
Giunto ad Arcisate nel 1986, uno 
dei primi impegni fu quello di termi-
nare i lavori del Centro Anziani e far-
lo partire secondo uno schema gi¨ 
predisposto dal mio predecessore, don 
Roberto Bellati, dopo un questionario 
diffuso tra la popolazione. 
Lôinaugurazione ufficiale fu fatta 
due anni dopo, alla presenza del Card. 
Giovanni Colombo; a lui fu servito un 

caff¯ da un robot del sig. Lattuada. 
Scopo principale: accogliere anziani/
e che volevano stare un poô in compa-
gnia, provvedendo loro stesse a prepa-
rarsi il pranzo del mezzogiorno. 
Vennero garantiti alcuni servizi a 
giorni alterni: unôinfermiera (respon-
sabile del servizio ï Lidia Parasci), la 
cura dei piedi, sedute di pranoterapia 
(Mariuccia della Catafame), assistenza 
socialeéé. 
Si organizzarono vari incontri sia 
con medici sui problemi della salute 
che sulla storia di Arcisate anche con 
la visione di vecchi filmati. 
In seguito si prepararono alcuni pic-
coli spettacoli teatrali e si allest³ un 
coro, che si esibirono poi in momenti 
aperti a tutti gli anziani della comuni-
t¨. 
In collaborazione con la farmacia 
comunale, negli anni 2010 -2012, si 
organizzarono controlli mensili di 
pressione, glicemia, colesterolo e con-
trollo udito. 
Direttore del Centro e attento e pre-
ciso responsabile, era Luciano Brusa 
coadiuvato dalla segretaria Isa Gianot-
ti. 
La mensa si svilupp¸ sempre di pi½ e 
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si arriv¸ ad aprirla tutti i giorni, dal 
luned³ al venerd³, aperta a tutti. 
Questa decisione, per essere in re-
gola con le disposizioni della ASL, ci 
port¸ a costituirci in associazione che 
prese appunto il nome di ñVIVERE 
LA SPERANZAò. Da subito si costi-
tu³ un gruppo di volontarie capitanate 
da Elisabetta e da Rosemi che garant³ 
un pasto per tutti e tutti i giorni. 
Col passare del tempo e venendo 
meno il gruppo iniziale, la vita del 
Centro and¸ scemando: rimase lôassi-
stenza infermieristica e la mensa del 
mezzogiorno. In queto ha pesato non 
poco la concorrenza con il Centro 
Anziani comunale che nel frattempo 
era sorto in via Verdi. 
Alla fine lôassociazione continu¸ a 
portare avanti la mensa che permise 
di avvicinare persone lasciate on poô 
a s® e a volte con seri problemi e di 
dare anche ai ñvu cumpr¨ò la possibi-
lit¨ di un pasto caldo. 
Divenne poi un luogo di incontro 
per il Movimento Terza Et¨ gestito in 
un primo tempo dal sig. Tullio San-

son e poi dal nostro Santo Balotta. 
Insieme al Movimento Terza Et¨ si 
organizzarono al Centro incontri di 
catechesi, momenti di festa conviviali 
nei vari periodi dellôanno, gite-
pellegrinaggio di una giornata -cos³ 
che tutti potessero partecipare- e infi-
ne una mostra mercato annuale con i 
lavori preparati dagli stessi anziani. 
Ĉ difficile ricordare tutti coloro che 
hanno avuto parte in questa attivit¨: 
alcuni li ho ricordati, di altri ¯ rima-
sto il ricordo e le annotazioni riporta-
te nellôarchivio della Parrocchia. A 
quelli gi¨ nominati aggiungerei il sig. 
Elio Sanson sempre pronto a risolve-
re i problemi che via via si presenta-
vano. 
Questo quello che ci ha ricordato 
Don Luigi. 
E oggi? Oggi siamo ancora l³, senza 
interruzioni da 24 anni. Certo le belle 
cose che ha elencato don Luigi e che 
si facevano negli anni scorsi per il 
momento non si fanno pi½, anche 
colpa del covid che sta limitando i 
rapporti interpersonali. Idee ce ne 
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sono, aspettano tempi migliori. 
Per adesso, come da qualche anno a 
questa parte, ci si limita alla prepara-
zione dei pasti e alla relativa conse-
gna a domicilio.  
Sotto la supervisione del presidente 
Carlo Brivio e del suo vice Paolo 
Pinotti, operano una cinquantina di 
volontari e volontarie che, ci piace 
rimarcare, sono sia di Arcisate che di 
Brenno: per cinque giorni la settima-
na i volontari, due diversi ogni gior-
no, preparano il pranzo dal luned³ al 
venerd³ e altrettanti volontari, sempre 
due diversi ogni giorno, lo vanno a 
consegnare nei rispettivi domicili 
degli assistiti. Ĉ bella poi la collabo-

razione che si ¯ venuta a creare con 
altre associazioni della parrocchia 
(prima fra tutte la CARITAS), con 
lôassistente sociale del comune di 
Arcisate e con singoli arcisatesi pron-
ti allôoccorrenza a dare a una mano.  
Gli assistiti a cui si porta il pranzo 
oggi sono 24. Certo si potrebbe fare 
di pi½: non ¯ un problema di cuochi, 
¯ che mancano volontari per la con-
segna a domicilio del pranzo. Le por-
te sono spalancate a chi volesse aiu-
tare: non ¯ un grosso impegno, 
mezzôora una volta alla settimana. 

                                                                                                                             
Paolo 

Domenica 15 maggio 
   Ore 10.30 a Arcisate 

 
 

Domenica 5 giugno 
   Ore 10.30 a Brenno  
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Nelle prossime settimane i ragazzi di quarta della Comunit¨ pastorale riceve-
ranno per la prima volta Ges½. Ĉ un momento importante perch® sar¨ il primo di 
tanti incontri voluti e cercati. Durante gli incontri di catechismo hanno imparato 
a conoscere Ges½ e ad amarlo come un amico sempre presente.  

 NellôEucaristia, insieme a tutta la comunit¨, vogliono esprimere  il loro gra-
zie per questo immenso dono dôamore che si rinnova sullôaltare in ogni Celebra-
zione Eucaristica. La speranza di tutta la comunit¨ ¯ che nel loro cuore arda con 
forza il desiderio  di  un  incontro  costante con Ges½ e che la gioia che illumine-
r¨ i loro occhi faccia rinascere nel cuore di tutti la nostalgia di Dio. 
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Bergonzini Claudia 
Boni Monica 
Bruno Daniele 
Cassani Gabriele 
Civelli Christian 
Di Rita Gaia 
Demo Nicolo' 
Di Rocco Alessandro 
Ermoli Ambramarie 
Giovannini Elio Gabriele 
Gasparetto Mirko 
Gori Alessandro 
Micheli Ludovica 
Pagano Luca 
Mineo Gabriele 
Pedroni Riccardo 
Sferrazza Martina 
Sosio Sara 
Siragusa Azzurra 
Trabucchi Mia 
Vida Gioia 

Aletti Veronica 
Asaro Gabriele 
Beltrami Susanna 
Cavalluzzi Emma 
Ciani Mattia  
Cibelli Thomas 
Coviello Stefano 
Cuccari Alessandro 
Curri Emili  
D'Amico Joele 
D'Aniello Mattia  
D'Apolito Giuseppe  
De Bernardi Matilde 
Della Fontana Melissa 
Di Fresco Sofia 
Di Giovanni Mattia 
Dipasquale Vincenzo 
Doda Bryan 
Dragonetti Noemi 
Gaspari Giulia 
Greco Aldo 
Guerrieri Chiara 
Invernizzi Ian 

Iommazzo Gaia 
Ippolito Gabriel 
Isella Leonardo 
La Rosa Thomas 
Loureiro Nunez Lorenzo 
Luli Brandon 
Macchi Loris 
Mulone Aurora 
Muraca Rebecca 
Nesci Daniel 
Petrillo Irene 
Pezzullo Vita 
Pinton Marika 
Raineri Fabio 
Rizzo Alessandro 
Russo Leonardo 
Signorelli Stefano 
Vanzago Clara 
Vigliarolo Laura 
Villa Bianca 
Vincenzi Anastasia 
Vitali Gioele 
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D + q4+BDlqD 
Marzia Caravaglia 
Ida Del Sorbo 
Michele Lumia 
Rosanna Luna 
Laura Ulivi  
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Riflessioni sullôAmore. Cos³ andrebbe chiamato, non tanto corso pre-
matrimoniale o corso di preparazione al matrimonio.  
E a tutti gli effetti ¯ stato un percorso, non un corso, quello cui abbiamo avuto 
modo di partecipare nella Parrocchia di Arcisate, nellôinizio di questo 2022. Otto 
incontri che si snodano su tematiche apparentemente diverse ma indissolubil-
mente unite da un'unica parola: Amore. Amore che in questo contesto trova nel 
Matrimonio Cristiano contemporaneamente punto di arrivo e punto di partenza. 
Amore che nella rappresentazione Cristiana ¯ perfettamente rappresentato, in 
ogni sua sfaccettatura, dalla parabola della vita di Ges½, cos³ come raccontata 
nella Bibbia in numerosi versi. L³ scritta da innumerevoli anni, solo in attesa di 
essere ascoltata. 
E, proprio per imparare ad ascoltarla, ventisei coppie della Valceresio si sono 
ritrovare ogni venerd³ sera, dopo il lavoro, per otto settimane, a condividere inti-
mamente del tempo, pur non conoscendosi affatto, per affrontare questo profon-
do argomento dalla molteplicit¨ di sfaccettature, attraverso la condivisione della 
propria esperienza, della propria intimit¨ e del proprio modo di pensare. Provan-
do senza vergogna e restrizioni a mettersi a nudo, per riuscire ad abbracciare il 
significato del Matrimonio Cristiano e rispondere alla non semplice domanda 
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ñperch® vi sposate?ò. Si, perch® tutto ha inizio da l³, da una serie di provocazioni: 
ñPerch® vi sposate?ò, ñPerch® in Chiesa?ò, ñSiete davvero sicuri di farlo?ò, 
ñSiete consapevoli di cosa state facendo?ò, ñChe cosa rappresenta il matrimonio 
Cristiano?ò Queste sono solo alcune delle domande cui in questo percorso siamo 
stati spinti a rispondere. Anzi, pi½ che a rispondere, a fare nostre e incidere den-
tro di noi, perch® anche se magari pu¸ non sembrare, la vera risposta, in realt¨, ¯ 
tuttôaltro che banale.  

Ed ¯ allora che ogni incontro in Parrocchia non ¯ stato altro che lôinizio di una 
profonda riflessione interiore che, passo dopo passo, ¯ potuta crescere, come fa 
un seme in un terreno fertile, perch® tutti noi lo siamo: di incontro in incontro, 
ogni giorno, dentro di noi.  
In questo cammino fortunatamente non siamo stati lasciati soli: sotto la precisa 
coordinazione di Don Claudio, abile direttore dôorchestra, hanno operato tre im-
portanti figure, che, con incisione ed efficacia, hanno saputo guidarci in questa 
esperienza: don Luigi Galli, Fraô Alberto e le numerose Coppie Guida. Mentre le 
prime due ci hanno presentato con maestria la forte immagine dellôAmore attra-
verso la lettura e lôascolto della Bibbia e della parabola della vita di Cristo, forti 
di una consolidata esperienza e di uno studio profondo della tematica, le coppie 
guida, riflettendo con noi sui questi interventi, hanno provato, con semplicit¨, a 
toccare la fragilit¨ dellôaspetto quotidiano del matrimonio condividendo la loro, 
ma anche aiutandoci a condividere la nostra, esperienza dei momenti di debolez-
za, difficolt¨, imperfezione e incomprensione che la vita di tutti i giorni, natural-
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mente, ci presenta. Coppie come lo siamo noi ora, ma con qualche anno in pi½ 
alle spalle e con la scelta di un Matrimonio Cristiano, che non si sono presentate 
con lôarroganza di chi, forte di unôesperienza di vita vissuta, vuole insegnare a 
qualcuno un apparente verit¨, ma con lôumilt¨ di chi, con Amore, condivide se 
stesso e al contempo accoglie la condivisione degli altri con la consapevolezza 
di un cammino che non ¯ mai finito ma ¯ solo iniziato, perch® il percorso dellôA-
more Cristiano, abbiamo imparato, si vive e si scopre ogni giorno.  
Filo conduttore delle serate ¯ stata la comprensione della ñScala dellôamoreò, 
proposta da Don Luigi Galli, e sapientemente scomposta e affrontata, passo do-
po passo e tema dopo tema nelle diverse serate. Composta da cinque gradini che, 
crescendo in complessit¨ e difficolt¨ di realizzazione, passa dagli aspetti mate-
riali e fisici dellôamore come il dialogo e i gesti di ogni giorno, nei primi due 
gradini, a temi pi½ profondi quali lôascolto, il perdono e la comunione negli ulti-
mi tre. Tutti e cinque sapientemente letti in unôottica contemporanea, ma sempre 
indissolubilmente intrecciata con il cammino che il Cristianesimo ci riporta nei 
versi della Bibbia con la vita e passione di Ges½. ñChe attenzioni diamo alla per-
sona che amiamo?ò, ñSiamo in grado di ascoltarci e ascoltarla/o per dare vera-
mente noi stessi?ò, ñSiamo pronti a perdonare quando ce ne sar¨ bisogno?ò, 
ñCosa significa conoscerla/o davvero?ò, ñSappiamo amare anche i suoi difetti?ò, 
ñAbbiamo compreso cosa significa ambire alla comunione con lei/lui?ò. Una 
scala speciale che non si percorre una volta sola e in una sola direzione, come 
ogni scala ¯ fatta per salire e scendere, e anche questa bisogna imparare ad usarla 
e percorrerla pi½ volte nel grande cammino della vita e del matrimonio per poter 
vivere ogni giorno lôAmore, perch® ogni gradino necessita di quello precedente 
per poter essere raggiunto, compreso e inseguito nella complessit¨ della vita 
quotidiana.  
E probabilmente, alla fine di questo percorso, come noi, anche le altre coppie 
ora staranno ragionando sul significato dellôAmore, su quale gradino si trovano 
in questo momento, su come, in questo cammino, le nostre certezze di coppia 
sono state attaccate, messe in discussione, ma alla fine rese pi½ forti proprio gra-
zie al dialogo, allôascolto e alla condivisione. E forse abbiamo imparato ad 
ascoltarci di pi½, a mettere in pratica quello su cui abbiamo riflettuto tanto, a 
prenderci del tempo, per noi stessi, per quel tanto ambito traguardo della comu-
nione. Forse siamo ora unôpoô pi½ vicini alla vera comprensione del significato 
della promessa pi½ importante che nella nostra vita abbiamo deciso di abbraccia-
re e che presto faremo, quella del Matrimonio Cristiano, come pura rappresenta-
zione dôAmore, come gesto non solo di Fede ma di ascolto, perdono e carit¨, che 
dovr¨ essere vissuto non solo in quel giorno di festa ma in ogni giorno, soprat-
tutto in quelli di debolezza, della nostra vita: 
ñFiglio mio, Io ti amo e ti dissi che sarei stato con te durante tutta il tuo cam-
mino e che non ti avrei lasciato solo neppure un attimo, e non ti ho lasciatoéi 
giorni in cui tu hai visto solo unôorma sulla sabbia, sono stati i giorni in cui ti 
ho portato in braccioò. (MARGARET FISHBACK POWER). 

 

Riccardo e Lucia  
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L'esperienza che abbiamo vissuto a Roma ¯ stata molto formativa poi-
ch® oltre al divertimento ci ¯ stata offerta l'opportunit¨ di visitare, in mo-
do pi½ approfondito, alcune delle chiese e dei monumenti pi½ famosi in 
tutto il mondo. 
Inoltre vivere questa esperienza con l'oratorio ci ha fatto capire che ci 
sono molti altri ragazzi come noi uniti nella cristianit¨ e nell'amicizia, che 
abbiamo anche conosciuto. 
 Pi½ di tutto ci ha colpito l'immensit¨ di queste chiese che sono state ac-
curatamente decorate con dipinti e affreschi incredibili, tra i quali abbia-
mo visto un dipinto realizzato da Caravaggio. 
Nel nostro viaggio abbiamo anche professato la nostra fede con il credo 
apostolico recitato nella cappella ungherese delle grotte vaticane; ¯ stato 
un momento di preghiera molto bello in cui tutti abbiamo potuto riflettere 
su noi stessi, alla fine ci hanno dato un croce per ricordo e per simboleg-
giare la nostra fede. 
Purtroppo la nostra permanenza ¯ stata breve ma per quel poco tempo 
che siamo riusciti a stare abbiamo passato momenti indimenticabili che 
ricorderemo tutta la vita. 
Cogliamo il momento per ringraziare: Don Matteo e tutti gli animatori 
ed educatori che ci hanno accompagnato e hanno reso possibile tutto que-
sto.  


